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L’Ufficio federale di veterinaria sottolinea: ‘Nessun pericolo per l’uomo’
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L’ospite

La mitologia
del turismo
di Daniele Besomi

Il risorgere del caso Stinca, as-
sociato al periodo di riflessione
che la Commissione della Gestio-
ne si è presa prima di rinnovare
lo stanziamento a favore del turi-
smo ticinese, ha indotto più voci a
riproporre il solito florilegio di
iperboliche cifre sull’importanza
economica del turismo in Ticino.
25’000 occupati nel settore turisti-
co, il giudizio unanime, con la
precisazione che si tratta del 15%
dell’occupazione totale. Qualcuno
aggiunge che il turismo produce
oltre il 15% del PIL cantonale; il
10%, dice qualcun altro, specifi-
cando che il Ticino è il terzo can-
tone per importanza del turismo;
un terzo parla di 20% di contribu-
to all’impatto economico – qua-
lunque cosa ciò significhi. In que-
ste condizioni sembra ovvio che
non vi possa né debba essere alcu-
na esitazione sullo stanziamento
di fondi rilevanti a beneficio di un
settore così importante.

Tuttavia, una semplice occhia-
ta fuori dalla finestra dovrebbe
suggerire che nella cifra sugli oc-
cupati qualcosa non funziona.
Come può parere verosimile che
un ticinese su 6 sia occupato nel
settore turistico? Se guardiamo
ai dati svizzeri, misurati con ri-
gore in uno studio recente (relati-
vo al 1998, quando le cose turisti-
camente andavano un po’ me-
glio), risulta che l’occupazione di-
rettamente generata dal turismo
in Svizzera ammontava a 166’000
posti di lavoro, cioè il 5,2% del-
l’occupazione totale (entrambi
equivalenti a tempo pieno).

segue a pagina 5
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Locarno ha bisogno
di un museo vivo
di Dalmazio Ambrosioni

La questione della Pinacote-
ca Casa Rusca va ben al di là
della situazione attuale e per-
sino della sua istituzionale at-
tività espositiva. Investe diret-
tamente la situazione cultura-
le a Locarno, che storicamente
risulta un elemento decisivo
nell’identità, nella promozio-
ne, nella valorizzazione, nel-
l’immagine della Città e di tut-
ta la regione. Cosa ne sarebbe
di Locarno senza la cultura,
che è stata una delle principa-
li, se non la principale risor-
sa? Locarno non ha mai avuto
un grosso peso industriale,
non è un centro di riferimento
sul piano bancario e nemmeno
amministrativo; ha il turismo,
ma con una connotazione in
veloce movimento, sempre me-
no d’élite, sempre meno citta-
dino, sempre più regionale e
comunque confrontato con
tempi e situazioni non facili.
Rimane la cultura, come indi-
ca a profusione la storia della
Città, in particolare nel secolo
scorso quando è nata quella
straordinaria iniziativa che è
il Festival internazionale del
film. Il quale, non dimenti-
chiamolo, più volte è stato da-
to per morto (tanto che nella
sua storia ha persino saltato
due edizioni), ma ha sempre
saputo rinascere dalle sue ce-
neri. E come? Non tanto con
l’iniezione di capitali o inve-
stimenti finanziari, quanto
con il coraggio delle idee, delle
iniziative, dei progetti.

segue a pagina 24 
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«Il Cantone non lascerà nessu-
no nell’indigenza sanitaria, an-
che se gli assicuratori avessero a
decretare il blocco delle presta-
zioni». Sono parole di Bruno
Cereghetti, capo dell’Ufficio
dell’assicurazione malattia, do-
po che dal primo gennaio le cas-
se malati possono sospendere le
prestazioni a chi non paga i pre-
mi per tre mesi consecutivi.
Tra gli insolventi vi sono sicu-
ramente molti “furbi” che deci-
dono di non voler versare la
propria quota (impiegando ma-
gari i soldi in altri modi), ma
anche chi è nell'impossibilità
pratica di saldare la propria 
fattura.

E proprio per questa fascia di
persone che la nuova legislazio-
ne federale potrebbe porre i
maggiori problemi. Dal punto
di vista legale infatti, secondo
quanto stabilito dall’articolo
64a della LaMal, le casse malati
sono tenute a riprendere le loro
prestazioni solo una volta che il

proprio assicurato ha pagato
interamente i premi, le parteci-
pazioni ai costi in arretrato, gli
interessi di mora e le spese d’e-
secuzione. Solo a quel punto
l’assicuratore sarà tenuto a ri-

prendere la propria copertura,
assumendosi anche gli eventua-
li costi delle prestazioni sanita-
rie fornite durante la sospen-
sione.

Dal punto di vista numerico è

però ancora impossibile quan-
tificare quante persone potreb-
bero finire in questo pericoloso
limbo. «Le prime sospensioni
per non pagamento di beni po-
tranno avvenire solo a partire
dal mese di aprile – conferma
Cereghetti –. In questo momento
ci troviamo quindi in un'interca-
pedine tra il vecchio e il nuovo re-
gime». Ecco dunque il forte ap-
pello alla popolazione «di paga-
re assolutamente i premi delle
casse malati» questo perché
non facendolo andrebbero poi
in contro a «situazioni estrema-
mente complicate qualora gli as-
sicuratori malattia avessero a
decretare il blocco delle presta-
zioni».

E per coloro che proprio non
ce la fanno a saldare le fatture?
«Consiglio a chi si trova nell’im-
possibilità di pagare il premio o
che, nonostante beneficio del sus-
sidio, non riesca a pagare nem-
meno la parte di costi restante,
di andare a richiedere un aiuto

sociale prima del blocco delle
prestazioni». In più, fa notare
Cereghetti, «per quanto riguar-
da la medicina somatica e la me-
dicina psicologica, si potrà far
capo alle prestazioni degli ospe-
dali pubblici».

Esiste però anche chi non è in
una situazione tanto disastrosa
da poter essere dichiarato in ca-
renza beni, ma che – messo di
fronte a spese straordinarie –
potrebbe non riuscire a versare
per diversi mesi alla cassa ma-
lati i soldi dovuti. Come affron-
terete questi casi, considerando
anche che i farmaci costano e
l’Ente ospedaliero (il quale of-
frirebbe assistenza anche a chi
non è coperto dalla cassa mala-
ti) non può vendere medicinali?
«Il problema è conosciuto e una
soluzione è stata già immagina-
ta anche per situazioni di ap-
provvigionamento in fatto di
medicinali. Al momento è pre-
maturo anticipare le coordinate
di una soluzione che ancora deve

essere discussa e approvata dal
Governo».

Soluzione che dovrà prevede-
re il pagamento rapido, quasi
immediato, all’insorgere di pro-
blemi fisici gravi, nonostante
l’eventuale sospensione della
copertura assicurativa... «Chia-
ro, si tratterà di una prestazione
perfettamente rispondente al cri-
terio di malattia dell’interessa-
to: è ovvio che un medicamento
salva-vita non può essere conse-
gnato dopo tre mesi». Soluzione
allo studio, quindi, sui cui non
ci sono però ancora notizie cer-
te. «Posso comunque anticipare
che dal punto di vista organizza-
tivo si sta studiando la soluzione
che darà meno oneri ammini-
strativi, che sia praticabile e che
sia rispondente ai criteri di biso-
gno sanitario». Versamento ra-
pido delle prestazioni di prima
necessità, insomma; ci si posso-
no attendere novità in questo
senso entro aprile? «Questo è
l’obbiettivo». L.B.
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Meridiane 
Alla (ri)scoperta del ‘segna
tempo’ più vecchio (e longe-
vo) del mondo: ci riferiamo
alle meridiane. Il tema sarà
al centro domani sera, ve-
nerdì, di una conferenza
aperta al pubblico organizza-
ta dal gruppo astronomico
sottocenerino “Le Pleiadi” in
collaborazione col Comune
di Muzzano. Relatore il pro-
fessor Luigi Ferioli di Saron-
no. La conferenza si terrà
nella sala multiuso del Cen-
tro comunale di Muzzano.
Inizio alle 20.30 (entrata libe-
ra). Nella sua relazione Fe-
rioli parlerà delle meridiane
tra storia, poesia e scienza.

DALLA PRIMA
Possibile che in Ticino abbiamo 25’000

di questi posti di lavoro, cioè che quasi
un sesto dei posti di lavoro legati al turi-
smo in Svizzera si trovi in Ticino? E che,
in percentuale rispetto al numero di oc-
cupati, il turismo generi nel cantone il
triplo di posti di lavoro che non altrove?

Improbabile, anche per chi è disposto
a credere che il Ticino sia il terzo canto-
ne della Svizzera per importanza turi-
stica. Cosa questa che i dati dell’Ufficio
Federale di Statistica negano risoluta-
mente. Dall’ultimo bollettino in proposi-
to, con i dati relativi ai pernottamenti al-
berghieri da gennaio a novembre 2005,
risulta che il Ticino (2,48 milioni) è quin-
to , dopo GR (5 milioni), BE (4,5), ZH
(3,9) e VS (3,3), e poco avanti rispetto a
VD (2,2) e GE (2,2). I nostri pernottamen-
ti costituiscono l’8% dei pernottamenti
totali della Svizzera. Se immaginiamo
che i posti di lavoro siano più o meno in

proporzione al peso dei pernottamenti,
bisognerebbe pensare a 13-14’000 occupa-
ti (pari all’8-9% dell’occupazione totale
del cantone, cioè circa un posto di lavoro
su 11 o 12); sempre una cifra ragguarde-
vole, ma ben lontana dai 25’000 vantati.
(A una conclusione sostanzialmente
identica era giunto, seppure per altre
vie, uno studio del Credito Svizzero 
del 1999).

Da dove viene la valutazione di 25’000
posti di lavoro? Per quanto mi è riuscito
di ricostruire, si tratta di una media, cal-
colata da uno studente dell’Università di
Ginevra, tra due stime relative al 1991,
una da 29 e l’altra da 21’000 (occupazio-
ne diretta + indiretta). Già questo diva-
rio dovrebbe far riflettere (i divari setto-
riali erano ancora maggiori). E ancor
più dovrebbe far riflettere l’anno di rife-
rimento, il punto di massimo del turi-
smo ticinese negli ultimi 15 anni; da al-
lora, i pernottamenti annui andati persi
sono quasi un milione, cioè ben oltre un
quarto del totale. Verosimilmente, l’oc-
cupazione potrebbe essere diminuita in
proporzione. Inoltre i dati indiretti van-
no interpretati con cautela, poiché non si
prestano a confronti sull’occupazione to-
tale.

L’analisi va compiuta settorialmente,
valutando il grado di occupazione lega-
to al turismo per impieghi in parte gene-
rati dai residenti. Dei ristoranti, per
esempio, a livello nazionale risulta che il
29% della cifra d’affari è generata dal
turismo, mentre il rimanente 71% è ge-
nerata dai residenti; le quote di occupa-
zione e valore aggiunto si muovono ov-
viamente in proporzione, così che non si
possono prendere semplicemente gli oc-
cupati elencati nell’annuario statistico e
attribuirli per intero al turismo.

Veniamo alla quota di PIL generata
dal turismo. 10%, come riporta il com-
mentatore più moderato, oppure oltre il
15% vantato dall’entusiasta, o ancora il
20% sul quale delira il terzo commenta-
tore? Già il divario è indice della confu-
sione che regna (e viene lasciata regna-
re) sovrana. Un confronto con i dati sviz-
zeri indica che le due cifre più alte sono
sicuramente nel campo della fantascien-
za (anche perché il turismo è un settore a
bassissima produttività, quindi la per-
centuale di PIL turistico è sicuramente
minore della percentuale di occupazione
turistica). Ma anche quella più modesta
è probabilmente lontana dalla realtà. In
Svizzera, sempre nel 1998, il turismo ge-

nerava direttamente il 3,4% del PIL. An-
che riconoscendo che il Ticino è più turi-
stico della media svizzera, è difficile pen-
sare che questa percentuale possa essere
più del doppio. Se siamo vicini al vero sti-
mando l’occupazione turistica all’8-9%
del totale, la corrispondente quota del
PIL potrebbe essere pari a circa il 5-7%.

I dati presentati qui sono accessibili a
tutti, e rifletterci per alcuni secondi po-
trebbe essere un esercizio utile ad evitare
di avanzare pretese eccessivamente fan-
tasiose. Certo, non si può estrapolare da
dati nazionali per ottenere risultati pre-
cisi, né tanto meno i pernottamenti sono
l’unico fattore da considerare, ma ci si
può fare un’idea riguardo agli ordini di
grandezza. Questi suggeriscono una
realtà ben diversa da quella, puramente
mitologica, sulla quale si basa da anni
l’elaborazione della politica turistica ti-
cinese, e chiamano a gran voce l’effettua-
zione di studi seri ed aggiornati sulla
realtà del turismo cantonale.

Più volte è stato chiesto di effettuare
tali studi. Questa esigenza invece è sem-
pre stata negata, e l’unica cosa che si è
vista è stata un’accozzaglia di dati in-
compatibili gli uni con gli altri, e peral-
tro interpretati in modo contraddittorio,

presentata a mo’ di introduzione nel “li-
bro bianco” di Stinca. Ci si trova dun-
que, ancora oggi, a decidere stanziamen-
ti turistici per un settore di cui si intuisce
l’importanza ma non la si sa quantifica-
re, se non per gonfiarla a dismisura; di
cui non si conoscono le componenti; di
cui si ignora la dinamica, se non il dato
macroscopico del precipitare dei pernot-
tamenti (dato che peraltro si cerca di mi-
nimizzare, spacciando per ‘ripresa’ un
semplice arresto della caduta). Oltretut-
to, questa politica sembra essere spinta
senza tener presente che queste risorse
potrebbero avere usi alternativi, più pro-
duttivi in termini di valore aggiunto.

Perché? Si tratta solo di pigra ripeti-
zione di stime stantie e inaccurate, di in-
capacità di dare una valutazione reali-
stica del fenomeno, oppure di volontà ri-
sparmista che sacrifica il buon senso al
bilancio cantonale? Ho il sospetto che le
varie stravaganze compiute nel passato
recente a nome e per conto del turismo
cantonale, con l’alibi di un impatto eco-
nomico valutato oltre ogni ragionevolez-
za, nascondano una realtà più triste:
quella dell’assoluta mancanza di idee
alternative su come risollevare le sorti
dell’economia.

L’ospite
La mitologia
del turismo
di Daniele Besomi

Espresso
Voto sull’oro, oltre i sessanta giorni per risparmiare
L’appuntamento con le urne del 21 maggio sull’utilizzo di 280 mi-
lioni dei proventi della vendita dell’oro Bns supera di poco i ses-
santa giorni che la Costituzione cantonale prevede quale termine
massimo per il voto dalla pubblicazione nel Foglio ufficiale del ri-
sultato della domanda. Lo ha rilevato ieri il Consiglio di Stato,
precisando tuttavia che esiste un adeguato margine per evitare
di chiamare in tempi brevi il popolo due volte alle urne. La vota-
zione cantonale coinciderà allora con quella federale sul nuovo
ordinamento delle disposizini costituzionali nel settore della for-
mazione.

Commissione tripartita, presidente Renzo Ambrosetti
Renzo Ambrosetti (copresidente del sindacato Unia a livello na-
zionale) subentrerà a Carlo Marazza alla presidenza della Com-
missione tripartita in materia di libera circolazione delle perso-
ne. L’avvicendamento è stato deciso dalla Commissione e dovrà
essere confermato dal Consiglio di Stato. La Commissione, crea-
ta nel 2000, è costituita da rappresentanti del Cantone, dei datori
di lavoro e dei sindacati.

Legislativa sui richiedenti l’asilo e sulla caccia
È proseguito ieri in Commissione della legislazione con l’incontro del
direttore della sezione luganese della Croce Rossa svizzera Fabrizio
Comandini e con la direttrice della sezione ticinese di Soccorso ope-
raio svizzero Renata Dozio l’esame del rapporto del Consiglio di Stato
sulla mozione di Raoul Ghisletta per il gruppo Ps ‘Occupazione e inte-
grazione dei richiedenti l’asilo’. Sul fronte dell’iniziativa popolare ela-
borata il 19 aprile 2005 ‘Per un Mendrisiotto senza caccia’ la commis-
sione ha sentito i promotori Tita Carloni ed Eugenio Zippilli e il presi-
dente dell’associazione Medici per l’ambiente Marco Zanetti.

Uccelli morti, Besomi sollecita un numero verde
Un numero verde per l’annuncio del ritrovamento di uccelli morti. Lo
chiede – di fronte ai timori sul diffondersi dell’aviaria – la Società pro-
tezione animali di Bellinzona all’Ufficio del veterinario cantonale, ri-
ferendo che da alcuni giorni le telefonate di segnalazione alla Spa da
parte di cittadini sono aumentate. Ieri trovati morti un cigno, un’ana-
tra e tre corvi. «Si è sempre trattato di animali investiti sulla strada», ri-
leva Besomi. La popolazione – evidenzia la Spa – non riesce a trovare
il numero dell’ufficio del veterinario cantonale, ufficio al quale tra l’al-
tro al di fuori degli orari di apertura non risponde nessuno.

‘Il Cantone aiuterà chi non può curarsi’
Casse malati e sospensione delle prestazioni agli assicurati in mora, in arrivo soluzioni di prima necessità

Cure e farmaci anche per chi non ha copertura? (Ti-Press)

Raoul Ghisletta, membro socialista della Ge-
stione, non usa mezzi termini nel proprio rappor-
to di minoranza relativo all’ipotesi – formulata dal
Ps con una mozione parlamentare presentata a fi-
ne 2004 – d’istituire un’Azienda cantonale pubbli-
ca per la gestione delle strade e del territorio. Nel
rapporto, firmato anche dagli altri due deputati
socialisti che siedono in Gestione, ossia Marina
Carobbio e Mario Ferrari, Gisletta sostiene che
«non stupisce la presa di posizione negativa al
100% del Consiglio di Stato/Dipartimento del terri-
torio e della maggioranza della commissione sulla
mozione Ps, definita una “minirivoluzione”». Con
la mozione «si risparmierebbero milioni, ma si toc-
cherebbero i posti dorati controllati dai partiti
maggiori! Lorsignori non vengano però a chiedere
alla sinistra sacrifici sul sociale e sulla scuola per
risanare le finanze cantonali dopo simili atteggia-
menti di chiusura, che rifiutano l’avvio di uno stu-
dio per razionalizzare l’organizzazione del lavoro
nel settore stradale e per qualche altro consorzio che
gestisce il territorio».

A supporto della presunta bontà della proposta,
Ghisletta cita l’esempio della Confederazione, do-
ve l’Ufficio federale delle strade (Ustra) «assu-

merà il compito di committente detenuto sinora dai
Cantoni per la costruzione e la sistemazione delle
autostrade esistenti, mentre per il completamento
della rete delle strade nazionali rimangono compe-
tenti i Cantoni». Per la rete esistente «ai Cantoni
potranno essere attribuiti compiti d’esercizio e di
piccoli lavori di manutenzione fissati da un con-
tratto di prestazione (con pagamento di indennizzi
annuali e di indennizzi forfettari delle prestazioni),
così da garantire una sinergia tra strade nazionali
e cantonali». Così facendo i 26 territori cantonali
«saranno superati da undici nuove zone, per le qua-
li occorrerà trovare soluzioni giuridiche nuove».
Da questa riorganizzazione geografica e finanzia-
ria, osserva ancora il relatore di minoranza Ghi-
sletta, la Confederazione «si attende una raziona-
lizzazione e un risparmio».

A questo punto «anche l’approccio della Confe-
derazione conferma che accanto al controllo dei
prezzi pagati dal Cantone per i lavori sulle sue stra-
de, l’altro mezzo per ottenere dei risparmi relativa-
mente indolori nel settore stradale è la riorganizza-
zione amministrativa in zone più ampie e secondo
principi più efficienti: è ovvio che il Cantone do-
vrebbe ricercare sinergie con i Comuni per unire i

lavori sulle strade cantonali a quelli sulle strade co-
munali, così come la Confederazione favorisce le si-
nergie tra lavori sulle strade nazionali e cantonali.
Purtroppo per ora – evidenzia il rapporto di mino-
ranza – il governo ticinese si dimostra incapace di
compiere passi significativi nella riorganizzazione

dei compiti amministrativi tra livello cantonale e
comunale e non sa intervenire con decisione per ri-
durre i doppioni dovuti alla presenza di miriadi di
enti e aziende locali, consortili, regionali, parapub-
blici e sussidiati. Vi sono ovviamente grossi interes-
si elettorali in gioco!».

In altre parole i commissari socialisti ritengono
che «non esista da parte del Consiglio di Stato una
volontà totale di perseguire un risparmio nel setto-
re stradale senza esclusione di soluzioni innovative
e senza esclusione di ambiti dove è alto il rischio di
trovare delle resistenze». Nel dettaglio, la minoran-
za in Gestione ritiene accettabile la risposta go-
vernativa di mantenere gli standard e la tipologia
attuali delle strade, a parte per le rotonde; da mi-
gliorare la razionalità economica dei cantieri da
parte del committente Cantone; debole la forza
contrattuale del committente Stato nei confronti
dei progettisti; accettabile, per ora, la reazione del
committente Stato sul problema del caroprezzi
delle ditte di pavimentazione, ma inaccettabile
verso il caroprezzi delle ditte d’inerti e per le di-
scariche; scarso, come detto, lo sforzo di analisi e
ripensamento sull’organizzazione del committen-
te Stato. MA.MO.

‘La nostra mozione non piace perché tocca
i posti dorati controllati dai partiti maggiori’

Il rapporto di minoranza
favorevole alla creazione
di un’Azienda per le strade

Asfalto: Ps contro Plr, Ppd, Lega e Udc (foto Ti-Press)


